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Ristretto degli Atti deél a i 5.* Adu- 
nanza della Società' Romana di 
Agricoltura e Manifatture la se- 
ra dei 3o maggio tenuta nel pa- 
lazzo Panfili , registrata al fo- 
glio 55. 

]N[el terminare delle solite occupazioni il Pre- 
sidente perpetuo, signor Baron De-Tournon , Prefetto 
di Roma, considerando che Tanno scorso 1810 lo 
vendite della soda raccolta nel nostro Dipartimento 
vi hanno introdotto scudi settecento mila , e deside- 
roso dei vantaggi di questa popolazione propone, 
che sia pubblicato dalla Società un' opuscolo per 
pubblica istruzione sulla coltura della soda e sulla 
maniera di brucciarla prendendo per base le più 
accreditate e recenti osservazioni degli esteri non 
pure , ma dei nostri coltivatori ; e consultatane la 
jSocietà nè avendo ritrovato opposizione nomina a 
questo oggetto i signori Dottor Sebastiani , Ales- 
sandro Ricci , Francesco Armellini e Giuseppe Bersa- 
ni , SS. UH. i quali si affrettino ad applicarsi a questa 
materia pel bene del loro paese e per l'onore del- 
la Società. I suddetti signori avendo assunto l'impe- 
gno han letto nella seduta dei 18 luglio le seguenti 
istruzioni* 

Quirino Ca ndelori , Seg. Ord,° 
Surrogò cU Seg.° perpetuo assente* 
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PREFAZIONE. 



L a Società Romana dell' agricoltura 
e delle manifatture memore del cattivo 
esito , eh' ebbe nell'anno scorso Vabbruc- 
ciamento de' Riscoli fatto dalla maggior 
part i degli agricoltori per mancanza di 
regole ben intese a dirìggere questo in- 
teressante processo, e volendo per quanto 
è in suo potere contribuire all' avvanza- 
mento di questo nuovo genere d'indu- 
stria agraria , che in pochi anni ha 
dato a questo paese delle risorse molto 
considerabili, ha deputato una com- 
missione di alcuni de' suoi membri in- 
caricandoli della amplia zione di un opu- 
scolo , nel quale con linguaggio adat- 
tato all' intelligenza degli agricoltori 
ancora i meno istruiti si riuniscano de* 
precetti tanto per la coltivazione , che 
per V abbruccia mento di dette piante, onde 
estrarne la Soda pura , ed in masso , 
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come si ricerca dai commercianti di que- 
sto genere. 

Questo è quanto gli agricoltori vedran- 
no eseguito in questo libretto. Desso non 
contiene alcuna astratta teorìa : non vi 
sono che pochi e semplicissimi precetti 
risultanti dalla sperienza di varj anni , 
che porgono la guida più sicura per for- 
mare un buon sistema di coltivazione. 

Desiderando che questa istruzione sia 
nelle mani di tutti quei che sotto qua- 
lunque rapporto sono addetti a questo 
genere di coltivazione , e che le poche 
regole eli essa contiene rendansi co- 
muni , qualunque uomo potrà assistere 
alV abbrucciamento de Riscoli e gli agricol- 
tori non saranno più obbligati di pa- 
gare a prezzo carissimo degli uomini , 
i quali si dicevano periti in questa ope- 
razione , a cui davano Caria di un mi- 
stero e che nella passata stagione han- 
no poi corrisposto si male. Una gran 
parte dei coltivatori dopo di aver spe- 
so somme assai considerabili disotter- 
rarono dalle fosse dei massi inf ormi di 
cenere carbonosa e non pura mista ad 
una grande quantità di terra e che fu 
rigettata dai compratori. 
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Per esitarla si dovette rifondere con 
una spesa di circa 1 2 scudi per un mi- 
gliajo di libre romane ; e quantunque 
la soda acquistasse una bellissima ap- 
parenza i negozianti insospettiti la ri- 
cusavano. 

Noi nelV indicare il sistema da adot- 
tarsi nella nostra coltivazione avremo 
molto riguardo all' economia , affinchè 
le spese non assorba no una gran parte 
dell'utile, che se ne ricava. Procure- 
remo ancora di adottare l'esposizioni 
volgari e comuni fra gli agricoltori , 
onde questo scritto possa essere intelli- 
gibile a quei , i quali non conoscono , 
che la loro lingua. 

A. S. Compii. 
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ISTRUZIONE 

SULLA COLTIVAZIONE 

DE' RISCOLI ( SALSOLA SODA L. ) 

DELL' AGRO ROMANO. 



CAP. I. 
Del clima e delV esposizione. 



I Riscoli sono piante indigene delle nostre 
spiaggie marittime , ove si vedono riprodursi 
ogni anno spontaneamente in grandissima quan- 
tità. 11 clima pertanto della nostra campagna 
è in generale adatta tissimo alla coltivazione di 
essi. 

Egli è dimostrato colla sperienza de' fisici, 
che queste piante portate a vegetare in luoghi 
mediterranei perdono quel sapor salato e con- 
tengono allora poco di soda , ma molto più di 
potata, come le altre piante terrestri. Edi fatto 
noi abbiamo osservato negli anni scorsi , che 



Digitized by Google 



co 

il prodotto dell' abbracciamento era massimo se le 
piante erano state coltivate in vicinanza dei 
mare ; andava diminuendo in proporzione dell' 
allontanamento da esso. 

Volendo dunque intraprendere con profitto 
questa sorte di coltivazione si scieglieranno le 
tenute prossime al mare f o almeno > che i suoi 
influssi non gli siano tolti dall' interposizione 
di alte montagne. 

Per questa ragione non è troppo da lodar- 
si, che queste piante si coltivino nei paesi 
di montagna di questo dipartimento , giacché 
non possono dare buoua soda, e saranno perciò 
di poco frutto. 

L'esposizione di queste piante è la meridio- 
nale. La valle e il piano sono da preferirsi , ma 
vivtmo in genere per tutto. 

CAP. IL 
Del Terreno. 



X-iE terre , ove abbiamo veduto prosperare que- 
ste piante sono le calcareo-silicee dette volgar- 
mente dolci e sciolte. Esse sono molto analo- 
ghe a quelle , ove queste piante sogliono nascere 
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spontaneamente. Le terre cosi dette volcaniche ; 
che provengono dalla decomposizione delle ca- 
ve , di cui tanto abbonda la campagna di Roma , 
hanno dato ancora gran frutto. 

Sono assolutamente cattive e da escludersi le 
terre argillose dette gagliarde. V argilla nel 
forte calore della state si condensa, e si fende in 
direzioni diverse e in grandi aperture. Le ra- 
dici restano offese meccanicamente dalla fondi- 
tura e quasi bruciate dal calore , che le investe 
con maggior facilità. In questa guisa se le piante 
non muojono affatto restano sempre languide , 
ed incapaci di molto sviluppo. 

Si è procurato di migliorare la cattiva egua- 
lità di queste con i replicati lavori fatti in 
tempo opportuno e con delle abbondanti stab- 
biature ; ma non si è ottenuto gran cosa e la 
coltivazione è stata sempre di poco frutto. La 
tenuta di Castel-Giubileo ce ne presentò un esem- 
pio nella stagione passata. 

Il mezzo capace di resistere ai cattivi effetti 
di questa terra oltre le abbondanti stabbiature , 
ed 1 lavori replicati a suo tempo è la frequen- 
za delle pioggie nella state. Queste impedisco- 
no quel fatale addensamento e scuditura dell 9 
argilla di cui si è parlato. Le acque per altro 
nella state avvanzata , sebbene favoriscano T au- 
mento delle piante, nuocciono alla quantità e 
qualità del prodotto. Le terre argillose devono 
dunque esser escluse in ogni caso. 

Le terre di fondo umido , ove stagni acqua , 
e le troppo sassose si allontaneranno come le 
argillose. a 3 



Digitized by Google 



(4) 



CAP. III. 
Preparazione delle Terre. 



T J r. terre, che si destinano alla coltivazione 
de' Riscoli esiggono quasi le stesse lavorazioni 
che si praticauo per il grano. Il più ristretto 
numero di lavori è di quattro. 

Lo stromento più a proposito per quest'og- 
getto è la vanga. Dopo di questa viene la perti- 
cara , quindi l'aratro. Noi però inerendo ai no- 
stri principi di volere, cioè economizzare le spe- 
se , ci contenteremo di fare il primo lavoro colla 
perticara e gli altri li faremo coli* aratro. L'ul- 
timo lavoro o sia il solco della sementa si farà 
con un* aratro piccolo come si pratica in Sici- 
lia , affinchè possa meglio regolarsi la distanza , 
che dee passare tra l'una e l'altra buchetta, co- 
me si dirà in appresso. : 

Eff li è necessario . che questi lavori siano fat- 

..O 1_ • • • 

ti in tempo opportuno e cne vi passi un giu- 
sto intervallo di tempo fra l'uno e l'altro. Il 
primo potrà eseguirsi in settembre 9 o ottobre 6 
così di mese in mese fino all' ultimo che cade- 
rà nel tempo della sementa. 

Chi ama un prodotto migliore e più abbon- 
dante potrà fare i lavori nella state » affinchè la 
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terra goda più lungamente i benefici influs- 
si dell atmosfera , e si distruggano con più fa- 
cilità l'erbe spontanee, che si sviluppano in tan- 
ta quantità nelle nostre campagne e che sono il 
più forte nemico de 1 Riscoli- 

*0W*0+ m** A m 

CAP. IV. 

. r ' il . ii 

Delle stabbiature. 




alle 

ove si coltivano i Riscoli. IMoi abbiamo veduto 
sott 1 occhio raddoppiarsi molte volte il prodot- 
to nei terreni, i quali avevano ricevuto buone 
stabbiature in paragone di quelli , eh 1 erano 
stati seminati senza questa preparazione. 

Varie sono le maniere di stabbiare. Noi sce-* 
glieremo al solito la più economica e «più effi- 
cace eh' è quella delle pecore -solita già a pra- 
ticarsi nella campagna di Roma per la coltiva^ 
zione del grano. Se il luogo sarà per altro di 



tata di essere stabbiato senza molto dispendio con 
del letame ben fermentato sarà buon partito il 
farlo ; giacché la spesa ne resterà di gran lun- 
ga compensala. . 

a 4 



Digitized by Google 



(6) 

CAP. V. 

Scelta e preparazione 
del seme. 

I-A penuria del some nel]' anno 1809 fece si 
che se ne introdusse una qualità , da cui nacque 
una. pianta detta volgarmente bastarda e eh 1 
è la salsola kali di Linneo , la quale cresce po- 
chissimo in proporzione della salso/a soda, eh' 
è la specie che noi coltiviamo , ed in vece di 
elevarsi striscia sopra la terra. Quantunque ora 
non vi sia questo timore, perché il seme abbon- 
da , e quasi ciascheduno lo raccoglie nella sua 
tenuta. Tuttavia serva di avviso a quei pochi , 
che dovranno comprarlo , onde non essere in- 
gannati. 

Il seme non merita alcuna preparazione. Si 
baderà solamente*, che sia maturo , che non puzzi 
di muffa e che nel masticarlo abbia un sapore 
oleoso più tosto dolce e non rancido. 
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CAP. VI. 
Tempo di Seminare. 



I 



l tempo opportuno per la sementa de' Riscoli 
è circa il fiuó del mese di gennaro fino a tutto il 
prossimo febbraro. Egli è inutile di anticipare 
la sementa al mese di decembre, poiché se Taria 
non comincia a riscaldare il seme non germoglia 
« restando priva di vita per molto tempo nella 
terra a quell'epoca sempre Dagnata corre rischio, 
che se ne iufradioi la più gran parte. 

Potrebbero seminarsi ancora con profitto in 
ottobre, come il grano, ma il farlo in quel tem- 
po frastornerebbe gli altri lavori della campa- 
gna necessarj per questo genere di prima neces- 
sità più interessante della soda: oltre di che non 
è economico. 
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CAP. VII. 

Piantinaro e modo 
di seminare. 

m ' "* 

nostri ortolani nella coltivazione de* Riscoli 
hanno sempre adoperato il piantinaro e nel me- 
se di aprile e maggio per lo più dopo la rac- 
colta de' Broccoli , o di altro vegetabile trapian- 
tano le piantine de' Riscoli , le quali in quattro 
mesi arrivano alla maturità. Questo metodo ha 
avuto sempre buonissimo effetto, perchè le terre 
dei nostri orti sono auasi tutte irrigabili, grasse 
e fresche in modo, cne la secca non può nuocer- 
gli giammai. Devono procedere in questo modo 
ancora per lVconomia ; poiché se non ado- 
perassero il piantinaro terrebbero infruttifera 
quella porzione di terra destinata ai Riscoli 
quattro mesi circa quanto il seme si trattiene 
nel pianta inculo. Dunque per i terreni ad uso di 
orto potrà continuarsi con il piantinaro , di cui 
già .si conoscono abbastanza le regole. 

Per la campagna poi la sementa a buca è mol- 
to più economica e sicura di quel piantinaro. 
i.° Si risparmia la spesa che porta e che in una 
coltivazione in grande non è piccolo oggetto. 
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2. 0 Seminando a buca ciò si fa nel Mese di 

gennaro e febbraro , ed in quel tempo il prez- 
zo degli operaj è la metà circa minore di quello 
sia nell'aprile e nel maggio, in cui dovrebbe 
eseguirsi la trapiantaggioue. 

Ma la più forte ragione che li obbligherà 
ad escludere il piantiuaro è l'incertezza delle 
pioggie nelf aprile e nel maggio tanto necessarie 
per affidare alla nuova terra le tenere piantine de' 
Riscoli , affinchè possano attaccarvisi ed attrarre 
quel nutrimento eh 1 è necessario , perché non si 
arresti la loro vegetazione. 

Affidato il seme alla terra nel mese di gen- 
naro e febbraro sviluppa a poco a poco la sua 
piantina, la quale alla primavera ha di già pro- 
fondato le sue radici e gode più tosto temere del 
calore della stagione : mentre chi ha il pian- 
tiharo sta ogni giorno col cuore palpitante as- 
pettando la pioggia, che gli permetta la trapian- 
taggione. 

Se avviene che la primavera continua ad es- 
sere veramente asciutta questa trapiantaggioue 
si eseguisce a grandi spese dovendo mettere il po- 
nitore in terra più volte e profondarla per trovare 
un poco fresca la terra ; e può essere ancora del 
tutto inutile poiché se l'acqua ritarda per qual- 
che tempo dopo questa operazione la tenera 
piantina perde le sue foglie, e se non perisce in- 
teramente diviene languida e non può dare mol- 
to frutto. 

Finalmente la pianta nata dal seme profonda 
nella terra la sua radice il doppio di più di 
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quella eh' è trapiantata sviluppa una pianta 
più sostanziosa , e resiste maggiormente alla sec- 
ca nella state. 

Tutto cjuello che abbiamo detto contro l'uso 
del piantinaro è una nuda e semplice espo- 
sizione di quanto è accaduto nella prossima 
passata primavera. In molte tenute sono resta- 
te oziose porzioni considerabili di terre desti- 
nate ai Riscoli per non aver potuto trapianta- 
re a causa della secca ; nel mentre che chi ave- 
va seminato a buca vedeva la sua pianta vege- 
ta alzarsi un mezzo palmo da terra. Siamo per- 
suasi che con un esempio così clamoroso e re- 
cente chi si determinerà alla coltivazione della 
soda nella campagna di Roma non incontrerà 
alcuna difficoltà a bandire Fuso del piantinaro. 

Il seminare a buca rende necessaria una zap- 
patura di più per estirpare la grande quantità 
delle piante straniere, che spontaneamente na- 
scono insieme a quelle de 1 Riscoli. Questa pic- 
cola spesa è abbastanza compensata dal rispar- 
mio del piantinaro. Veniamo ora ad esporre 
il modo con*cui si deve seminare. 

Dopo di aver ben bene ribattuta la terra per 
frangere le grosse zolle si faranno delle bu- 
chette alla metà dell' altezza del solco, affin- 
chè nelle zappettature, che si devono fare in 
appresso sia più facile il dare la terra alle piau-r 
te e per conseguenza più ecouomico. 

La distanza che deve passare tra l'una e l'al- 
tra buchetta sarà di un palmo circa nella linea 
del solco essendo fatta la lavorazione coli' 
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aratro e sarà quasi della stessa misura nella 
larghezza se sarà stato messo in uso nel solco 
della sementa il piccolo aratro , di cui si parlò 
nel capitolo 3. 

Si metteranno in ciascheduna buchetta circa 

10 semi , e si cuopriranno con un dito di terra» 
Se si profondano assai , il scmo infradicia , e 
non germoglia. 

11 tare le buchette a questa piccola distanza y 

11 mettere tanti semi in ciascheduna di esse ha 
i suoi vantaggi. Egli è incontrastabile , che le 

?>iante in auesto modo crescono meno che se 
ossero isolate, e ad una distanza più conside- 
rabile ; ma il minore aumento di una pianta 
resta compensato dalla quantità di esse che si 
caricano di un maggior numero di foglioline, si 
mantengono più erbacee , e non ingrossano 
tanto i loro fusti che divenendo legnosi nella 
combustione somministrano poca soda , e facile 
a restare carbone. 

L'altro bene , che produce il seminare cosi 
stretto è che le piante riunite ricuoprono presto 
la terra , mantengono più fresca la radice , e 
soffocando le piante straniere si risparmiano dello 
zappettature. 

L'ultima avvertenza da darsi in questo ca- 
pitolo è che nel tirare i solchi della sementa siano 
essi diretti in modo , che il sole possa domi- 
nare le piante da tutte le bande , e non *i 
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CAP. Vili. 

lavori da farsi dopo la sementa 
fino alla raccolta. 

■ 

JN[ate finalmente le piantine de'Riscoli di poche 
cure abbisognano; non temono , che di alcuni 
insetti , i quali attaccano le loro radici, le tron- 
cano, e fanno perire le piante. Per questo non 
conosciamo altro mezzo , che cercare questi 
insetti , e distruggerli. 

Il più forte nemico però delle tenere piantine 
sono l'erbe straniere , le quali le soverchiano 
con facilità , e ne impediscono l'accrescimento. 
A quesf oggetto si rendono necessarie alcune 
zappettature , che devono ripetersi a seconda 
del bisogno cioè della quantità di erba, che 
nasce, acila qualità della terra, e della sta- 
gione. Con questi lavori si tengono sempre 
pulite le piante , la terra si rimuove frequente- 
mente intorno le radici, le quali si distendono 
con maggior facilità, ed in proporzione di esse 
le piante ancora si aumentano, e prendono più 
vigore. 

Allorché hanno stretto cioè, che le piante 
quasi adulte si sono riunite con i loro rami , 
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«gli è chiaro 4 che non si debbono più mole- 
stare poiché tanto i travagliatori , che il /ap- 
petto offenderebbero più tosto le piante de'Riscoli 
e l'erbe strauiere, che si cerca di distruggere , 
restando da esse stesse soffocate, 

" • la 

CAP. IX. 

■ * 

• 4 

Dell' Irrigazione. 

_ 

X uiscoli quando sono cresciuti ad una certa 
altezza non temono più il caldo della stagione; 
anzi questo favorisce la loro vegetazione , essen- 
do piante , come si disse di sopra , native delle 
arene bruciate del mare , e per conseguenza 
possiamo in generale stabilire , che non abbiso- 
gnano d'irrigazione. 

Accade però qualche volta ; che la primavera 
è tauto secca che si rende indispensabile d adac- 
quare i terreni ; e chi ne ha tali , che possano 
essere adacquati , lo faccia ripetendo questa 
operazione a seconda del bisogno. Avverta però 
che nel mese di giugno quantunque la stagione 
continui ad essere senza pioggia cessi affatto dal 
dare acqua poiché abbiamo sperimentato , che 
•ebbene le pianto adacquate frequentemente 
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divengono più grandiose; tuttavia sono sempre 
di minor frutto di quelle , che sebbene più pic- 
cole sono cresciute sotto l'ardore del sole estivo. 
A ciò si aggiunge, che il dargli l'acqua sotto 
il gran calao porta il pericolo della così detta 
calda-fredda, di cui conoscete benissimo i cat- 
tivi effetti. 

* • 

CAP. X. 
Tempo di raccogliere le piante. 



JN[on si può determinare il tempo di raccogliere 
queste piante , e svellerle dalla terra. Egli è 
troppo naturale , che questo deve variare a 
seconda della stagione, della qualità del terreno , 
della sua esposizione e del tempo in cui è stata 
fatta la sementa. In genere si farà questa ope- 
razione circa i primi di agosto. I segni , che 
determineranno l'agricoltore ad eseguirla sono 
quoti : la pianta perde le foglie infime , ed 
ingialliscono le più vicine a queste , le altre 
si tendono orizzontalmente; il fusto arrossisce, 
«e presenta un lustro quasi corallino, il frutto 
finalmente è alla metà della sua maturazione , 
e questo sarà il segno più costante, e invaria- 
bile. $' incontrano frequentemente delle piante 
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che non Fruttificano: queste si svelleranno in- 
sieme colle altre. 

E<Hi è interessante di badar bene che quest 
epoca non trapassi poiché colla nostra solita 
sperienza abbiamo rimarcato che le mante che 
sono state bruciate e raccolte allorché hanno ma- 
turato il seme hanno dato minor quantità di 
soda. Lo stesso accaderebbe se si raccogliessero 
prima di questa epoca. 

Evvi una circostanza nella quale bisogna al- 
lontanarsi da tutte le regole. Queste piante sono 
soggette ad alcuni piccoli insetti che le ricuo- 
prono quasi interamente , e che volgarmente 
dicesi impulciarne/ito delle piante. Questi insetti 
le tormentano a segno che in por o tempo si 
dissecano , e periscono. Conviene dunque allor- 
ché ha luogo questa disgrazia svellerle a qua- 
lunque epoca per non perdere affatto il prodotto. 



CAP. XI. 



Tempo in cui le piante devono 
restar esposte al sole prima 
di essere bruciate. 



INUixo svellere le piante si stropicceranno le 
radici una contro l'altra , o si abbatteranno in 
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modo che cada la terra , che portano seco. Si 
lasceranno sulla terra in guisa che le radici 
uardiuo il cielo e rima ranno così per lo spazio 
i cinque in sei giorni e più o meno a seconda 
della stagione fino che si appassiscano sempli- 
cemente e non si dissecchino. Questa è una 
circostanza di molto interresse , e perciò si rego- 
lerà in modo questa operazione , che le piante 
siano sempre in proporzione del numero dello 
fosse e dei travagliatori, affinchè non abbiano 
da restare esposte al sole un tempo maggiore 
di quello indicato. 

Che se per avventura le fosse non fossero 
pronte, o mancassero i travagliatori, mentre le 
piante sono arrivate a quel giusto grado di 
appassimento sarà bene di ammucchiar! ^affinchè 
si conservino umidette, e non si dissughino 
troppo. 

L' acqua , allorché le piante sono svelte , gli 
nuoce moltissimo diluendo la soda , che conten- 
gono dentro la loro sostan/a bella e formata; 
e perciò è necessario di guardarle per quanto 
è possibile dalla pioggia. Nella nostra campagna 
in una colti vazione in grande è impossibile 
trovare un compenso per quest'oggetto. Ci li- 
miteremo pertanto ad avvertire, che non si 
debbono svellere le piante col tempo dubbio. 
Se non si potrà evitare la pioggia si aspetti che 
il sole le rasciughi di nuovo prima di com- 
metterle al fuoco ; ma sarà sempre in pregiu- 
dizio della quantità e qualità del prodotto. 
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CAP. XII. • 

h t 

% 

Terra sopra cui devono farsi 
le fosse , loro figura e gran- 
dezza. 



Ije fosse si debbono fare necessariamente nel 
campo , ove si è coltivata la soda, e per conse- 
guenza sarà assai difficile di combinare la 
qualità di terra adattata a quest'oggetto, e che 
sarebbe la terra argillosa. E però da evitarsi 
assolutamente il bruciare le piante inuna fossa 
scavata sopra terra leggera , poiché il calore non 
si concentra per fondere la soda , ma passa con 
facilità agli strati successivi di terra , e la soda 
viene per l'ordinario carbonosa e mista sempre 
ad una quantità della stessa terra , che si va 
staccando dalle pareti della fossa durante i giorni 
delia bruciatura. 

Si pwierà a questo inconveniente col fasciare 
r interno della fossa con dei mattoni uniti per 
mezzo della malta , o fango , onde il lavoro sia 
economico. In questa maniera , oltre che la soda 
sarà sempre più pura restando il calore più 
concentrato la cenere si fonderà più perfetta- 
mente. 
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Si procurerà di fare le buche ne* luoghi più 
eminenti , ove non vi sia pericolo di trovare 
l'acqua e che non vi possa penetrare per di 
sotto in caso di pioggia , come è accaduto nelP 
anno scorso. 

La figura, che dar si deve a queste fosse ,è 
un oggetto del più grave interesse. Nell'anno 
scorso abbiamo sperimentata la figura conica 
con la punta in basso detta volgarmente a 
campana, e la figura cilindrica detta spiombo. 
La prima quantunque raccomandata da tutti 
gli autori che hanno parlato di questa materia 
è stata trovata pochissimo adatta e deve affatto 
rigettarsi. La seconda ha corrisposto assai bene , 
e tutti quei che hanno preferito questa specie 
di figura hanno avuta una soda molto ben 
fusa, a differenza di quelli che hanno travagliato 
sulla figura conica , che essendo pari le circo- 
stanze hanno ottenuto ordinariamente cenere 
carbonosa. 

Si potrebbe con delle ragioni fisiche dimo- 
strare la migliore convenienza della figura cilin- 
drica ; ma ci contentiamo di presentarvi il ri- 
sultato della sperienza , che vi persuaderà più 
assai delle ragioni , che si adducono. 

Rapporto alla grandezza sono stati ancora 
varj li tentativi degli agricoltori, che hanno 
coltivato, in grande la soda, e da questi abbiamo 
raccolto , che le fosse piccole non sono adattate 
a dare un masso di bella soda e che le grandi 
sono preferibili. La grandezza , alla cjuale pos- 
sono attenersi generalmente è di dieci palmi di 
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diametro e di cinque di profondità ; e volendo 
variare questa misura la profondità sarà sempre 
la metà del diametro. 

Sia fatta la fossa sopra qualunque specie di 
terra sarà sempre necessario di guardare l'aper- 
tura di essa con un'orlo di mattoni, e giammai 
di pietre calcaree per le facilità con cui si 
calcinano , affinchè non vi cada la terra per 
Fazione de* travagliatori. 

% 

CAP. XIIL 
Bruciamento. ■ 



^Preparate le fosse della grandezza stabilita 
e fasciate di mattoni, come si disse, si lascieranno 
asciugare per qualche giorno. Frattanto si am- 
mucchieranno le piante in vicinanza delle stesse 
fosse , affinchè siano alla portata di esser messe 
agevolmente nella fornace. 

Si accenda quindi il fuoco entro la fossa coli' 
ajuto di pochi sarmenti , e cardi , o che sarebbe 
anche meglio con una piccola porzione dei 
stessi Riscoli ben secchi. Si mettano poi a poco 
a poco le piante fino che il fuoco prenda piede 
benissimo , ed allora si gettino con una forcina 
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alla rinfusa , ma leggermente affinchè si man- 
tengano sciolte, che il f uoco le possa investire 
e si conservi sempre vivo nella parte interna. 

Avviene, che il fuoco agitato dall'aria agisce 
più in una parte che nelf altra , ed in quella 
consuma con più sollecitudine le piante. Quivi 
appunto si applicheranno più spesso , affinchè il 
fuoco si mantenga in un certo equilibrio: altri- 
menti nella parte d'onde spira il vento vi re- 
sterà molto carbone non fuso. Si continuerà 
questa operazione per lo spazio di un 1 ora e 
mezza e ancora due secondo le circostanze, ed 
allora si sospenderà il fuoco per altrettanto 
tempo. 

Questa sospensione è molto necessaria , e da 
essa dipende quasi tutta la riescita dell'opera- 
zione. Si vuole in questo modo far si che le 
piante che ardono abbiano il tempo di consu- 
marsi benissimo , e fondersi in buona soda ; nè 
si determineranno i travagliatori all'applicazione 
di nuove piante se non quando saranno sicuri > 
che sia ciò accaduto. Per accertarsi di questo 
faranno dei buchi entro la massa fluida della 
soda con un palo di ferro , chi si suol tenere 
a bella posta , e quando vedranno cedere quella 
fiammella , che si osserva entro lo stesso buco, 
allora sarà indizio , che si possono di nuovo 
gettare le piante. Durante la sospensione del 
fuoco sarà bene di gettare qualche pianta, affin- 
chè ravvivi sempre I abbrucia mento de) carbone. 

Questo processo anderà avanti più giorni fino 
che la bruciatura delle piante sarà finita 9 o 
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quella fossa sarà ripiena di soda ben fusa , e 
ben cotta. Allora consigliano alcuni autori di 
agitare la massa della soda e rimuoverla iu 
varj sensi con dei pali di ferro coir idea di 
renderla omogenea e di facilitarne la fusione. 
Questa pratica è stata da noi sperimentata dan- 
nosissima , e sarà miglior partito di non ab- 
bracciarla. Si pratichino solamente dei buchi 
entro la massa , affinchè s^ insinui un poco di 
aria , ed in questo modo il carbone non ancora 
incenerito si anderà consumando a poco a poco 
e la massa diverrà omogenea. 

Si cuopra finalmente la fossa con una capan- 
na fatta di stoje o di altro , che più piacerà ; 
gli si faccia intorno un orlo di terra per garan- 
tirla dallo scolo delle acque di qualche pioggia , 
che potrebbe accadere improvvisamente , e dopo 
molti giorni allorché si conoscerà eh 'è sfreddata 
si farà l'estrazione del masso tagliando lateral- 
mente la terra alla distanza di circa due canne 
con declinazione fino che si arrivi alla base del 
masso. Allora si opererà con i mezzi già cogniti 
per romperlo in pezzi o per estrarlo intero se 
piacerà. 

Ecco in breve esposto lil processo dell' abbru- 
ciamento. I soli accidenti, che potranno turbarlo 
sono un vento impetuoso ed una pioggia. Nel 
primo caso gli si farà un riparo ammucchiando 
dalla parte del vento le stesse piante o pure si 
formerà un para -vento con le medesime stoje, 
che si tengono per formare la capanna dopo 
Tabbruciamento. Nel secondo caso se la pioggia 
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sarà leggera, e di poca durata si continuerà l'ope- 
razione ; se forte e più longa , si deve ancora 
seguitare ad agire non essendovi mezzo termine; 
anzi non si baderà al riposo del fuoco e si 
metteranno molte piante, affinchè l'acqua non 
ismorzi il fuoco. 

Se ad onta di tutte queste cautele si ricaverà 
da qualche fossa del carbone, o cenere non 
fusa non si perda d'animo l'agricoltore. Dissot- 
terrerà pure la carbonella , facendo sì che venga 
al più possibile scevra di terra, e allorché ac- 
cenderà le altre fosse la metterà a poco a poco 
entro di esse , allorché il fuoco sarà più vivo. 
In questa maniera arderà di nuovo e si fonderà 
insieme ai Riscoli che si bruciano formando in 
seguito una massa del tutto omogenea. 

CAP. XIV. 

Trasporto della soda nel 
magazzino. 



I mezzi per fare questo trasporto sono troppo 
comuni , e ci dispensiamo perciò di parlarne. 
Avvertano solamente di non eseguirlo se„ il 
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tempo non sarà perfettamente asciutto e molto 
meno in caso di pioggia. L'umido. , che la soda 
assorbe con avidità , la rende efflorescente a 

segno , che con un poco di tempo i massi si 
convertono in polvere e perdono tutto il loro 
pregio : l'acqua poi la scioglie con molta facilità 
per lo che ognuno vede il danno che ne risul- 
terebbe, se dovesse nei trasporti essere esposta 
ad una pioggia. 

CAP. XV. 
Qualità del magazzino. 



Il magazzino potrà essere situato , ove più 
aggrada all'agricoltore, purché sia asciutto, poco 
arioso , e quelle fenestre che avrà si tengano 
chiuse di continuo Si baderà che nei magazzini 
non vi siano vasi con acqua per evitare tutto 
ciò, che può dare occasione all'assalimcnto dell' 
umido per le ragioni dette nel cap. precedente. 
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CAP. XVI. 
Raccolta del seme. 

• 

• 



Ojiascun coltivatore potrà raccogliere il seme 
nella sua tenuta. A quest'oggetto lascierà quella 
quantità di piante, che crederà sufficienti a 
dargli il seme di cui abbisogna nell'anno venturo. 

E antica osservazione , che le piante dei ter- 
reni molto grassi non maturano bene i loro 
semi e perciò quelle che si destinano a dare il 
seme debbono mettersi in terre più tosto magre. 

Non si può precisare il tempo della raccolta 
del seme : sarà ora più , ora meno sollecito a 
seconda della data della sementa , della stagione 
e di altre accidentalità. L'agricoltore osserverà 
le piante e quando le vedrà ingiallite e spogliate 
di foglie interamente , allora crederà che i semi 
sono maturi, e le svellerà dalla terra. Sarà d'uopo 
di lasciarle esposte al sole per uno spazio di 
tempo considerabile , affinchè si dissecchino per- 
fettamente, e le batterà in seguito con quei mezzi 
già cogniti a tutti gli agricoltori , e che si pra- 
ticano per li semi di altre piante. 

Alcuni per facilitare il distacco del seme , che 
suol* essere tenacissimo, mettono le piante in 
macerazione bagnandole , ed ammucchiandole 
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affinchè subiscano una certa fermentazione. Non 
potendo però nói assegnare dei limiti a questa 
fermentazione dobbiamo giustamente temere , 
che arrivi tant' oltre che privi il germe della 

facoltà di riprodursi > come è avvenuto frequen- 
temente allorché si sono raccolti i semi con 
questo metodo. Deve dunque escludersi. 

Cavato il seme nella maniera sopra indicata 
si concerà come gli altri semi in un crivello , 
e pulito si riporrà in luogo asciutto. 

I frantumi deTusli , che rimangono dopo aver 
battuto il seme , si brucieranno come si disse 
delle piante verdine se ne ricaverà una cenere 
sciolta assai inferiore alla soda in masso; ma 
adattata ancora ai diversi usi delle arti , sebbene 
di minor frutto ! 

Antonio Sebastiani, Redattore , 
Giuseppe IJersani, 
Alessandro Ricci, 
Francesco Armellini» 

Vista da me e sottoscritta ; ed approvata per 
la stampa dalla Società. 

Dalla segretaria al Palazzo Pamfilj. 

Roma y questo dì 19 Luglio 181 1. 

Quirino Candelori , Segretario ordinario 
surrogato al Segretario perpetuo assente. 
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